
È
nato a Fes sessantacin-
que anni fa ma da tren-
totto vive in Francia.
Tahar Ben Jelloun - di
cui appare in queste
settimane per le Edi-

zioni del Leone l’antologia di versi
Doppio esilio - ha ricevuto ieri a Tre-
viso il Premio Mediterraneo di Poe-
sia. Un riconoscimento che, dalla
«a» di Albania alla «t» di Turchia, se-
leziona l’opera di scrittori nati su
tutte le sponde del «mare no-
strum». Ecco il nostro colloquio con
l’autore di romanzi come Creatura
di sabbia, raccolte poetiche come
Stelle velate, ma anche d’una saggi-
stica su temi roventi, come razzi-
smo e Islam.
Leihatrascorsodagiovanemoltime-
si inuncampodidisciplinadell’Eserci-
to.Ma,quandohalasciato ilMarocco,
nonfuperragionidirettamentepoliti-
che. Quale significato dà, allora, per
ciò che la concerne, alla parola «esi-
lio»?
«È una forma di fuga; cerchi di sal-
varti la vita o almeno di viverla in
condizioni umanamente accettabi-
li. Nel 1971 in Marocco vigeva lo
“stato di eccezione”: niente libertà,
niente democrazia, lo Stato era uno
Stato poliziesco e gli intellettuali
sotto controllo, alcuni torturati e in-
carcerati. Quando ho avuto l’oppor-
tunità di abbandonarlo per la Fran-
cia non ho esitato. Fu una liberazio-
ne, soprattutto perché sapevo di co-
sa fossero capaci i militari, avendoli
subiti per diciotto mesi».

Lei è in Italia in questi giorni per il Pre-
mio Mediterraneo, presiede la giuria
delFestivaldelcinemamediterraneoe
poisaràaMarsigliaperunincontrosul-
la cultura mediterranea. È un’enfasi,
questa sulla culturamediterranea, che
produce frutti?
«Il Mediterraneo ormai è una specie
di gadget per chi organizza eventi!
Ma resta importante parlarne, cele-
brarlo, spiegarlo. Per me è una visio-
ne del mondo, un umanesimo parti-
colare che dona virtù a uomini e don-
ne. La poesia è per sua essenza medi-
terranea, perché parla del mare, del
cielo, della solitudine dell’anima, del-
la bellezza e del fato. Dice, di que-
st’entità, le contraddizioni. Bisogna
fare del Mediterraneo un’opportuni-
tà per piantare la democrazia nei pae-
si mediterranei che ancora non la
hanno. Il Mediterraneo deve essere
allergico a dittatura e totalitarismo».
Un suo connazionale, lo scrittore

MohammedBennis, ci dicevadi recen-
te che l’idea francese (sarkoziana) di
«unionemediterranea»èneocoloniali-
sta. Concorda?
«Potrebbe essere una buona idea a
condizione che non si compia con ca-
pi di Stato che si fanno “eleggere” col
90% dei voti! Così è un’unione impos-
sibile, contronatura, non è neocolo-
niale, è irrealizzabile. Prima, bisogna
bonificare la situazione in quei paesi
dove gli oppositori vengono uccisi e
si organizzano carnevalate elettorali.
Bisogna rompere con quei paesi».
Il suopamphlet «Il razzismospiegatoa
mia figlia» èstato tradotto in25 lingue,
esperanto compreso. Vuol dire che il
razzismo è un problema universale? E
comepuò spiegarlo aunPaese, l’Italia,
che il Ku Klux Kklan, notizia fresca, ha
sceltocomeluogo idealeper lasuapri-
ma «filiale» all’estero?
«Il razzismo è universale. S’incolla al-
la pelle, che tu sia africano, asiatico,
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Lo scrittore premiato
ieri a Treviso

TaharBenJelloun(Marocco)è il
vincitore del PremioMediterra-

neodi Poesia2009, chegli è stato as-
segnato dalla giuria, composta da
Tahar Bekri (Tunisia), Joumana Had-
dad(Libano),KhaledHegazzi (Egitto),
ChistosG.Lazos(Grecia),BraneMoze-
tic (Slovenia), Sibila Petlevski (Croa-
zia), Paolo Ruffilli (Italia), Amadou
LamíneSall (Marocco), JordiVirallon-
ga (Spagna). Tahar Ben Jellounèpre-
valsosuJolandaInsana(Italia)eAtaol
Behramoglu (Turchia). La premiazio-
ne si è svolta ieri a Casa dei Carraresi,
Treviso, alle ore 16, duranteuna festa
della poesia che ha raccolto per un
reading in onore del vincitore alcuni
ospiti internazionali.
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Uno scrittoremediterraneo Tahar Ben Jelloun, in Italia per il PremioMediterraneo Poesia e per il Med-Film
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